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ERTILIA (Alghero). «Lacit-
tà è lasciata a sestessa per
ché alle amministrazioni di
sinistra ricorda Mussolini,

mentre quelle di destra vogliono evi-
tare polemiche. E cosi il risultato èche
da anni nessuno fa niente», La sintesi
politica, poco sofisticata ma schietta,
la fanno molti cittadini (un migliaio in
tutto) di Fertilia, borgata di Alghero
voluta dal Duce nel 1936 per affidare
agli emigranti della provincia di Fer-
rara infuga dapovertàedisoccupazio-
ne le bonifiche dell'area: da tempo im-
memore si chiedono'perché la loro
terra promessa sia diventata terra di
nessuno. Intendiamoci. Sotto questi
portici, ammettono, si vivebenissimo.
Omeglio, si vivrebbebenissimosenon
fossechemezza città,a unpasso dall'a-
eroporto, è in stato di abbandono.

SARDI, EMILIANI E GIULIANI
Lhotel Bellavista, vicino alla rotonda
sul mare, il Cineteatro, la Casa del fa-
scio con la sua Torre littoria, l'edificio
dellaTorre civica,palazzoDoria:il cen-
tro storico,con i suoi sbrecciatimuri
di trachite rosa, è rimasto il nucleo di
una città ideale solo sulla carta. Tra
unasosta el'altra in uno dei troppibar
natiperiforestieri, cisi imbatte incor-
tili deserti, finestremurate,serrande
abbassate. Un vero peccato perché,
piacciaomenolo stile razionalista del-
le città di fondazione fascista, Fertilia
è un gioiello, anche a detta dei turisti
che la stanno riscoprendo, acquistan-
do casali in zona o appar-
tamentí affacciati sulpor-
to

HOTEN
biano dueparole,manon ci simischia.
Amescolarsi, ai tavolini sotto ipor-

tíci, sono solo sardi e ferraresi, di di-
verse fedi politiche: «Mio nonno era
fascistamaiosonodisinistra»,sorride
Alessandro Mianí. Ennio Ballarini, ex
Msi e politico di lungo corso, di segna-
lazioni sul degrado di Fertilia ne ha
fatte parecchie:«l Comune di Alghero
non sièmai accortocheesiste un altro
centro storico, che è proprio qui e che
andrebbe valorizzato». Lele, un altro
residente, si intromette nelle chiac-
chiere:«Seva in altre città di fondazio-
ne come Carbonia o Arborea la situa-
zione è decisamente diversa.

PROMESSE AL VENTO
Lapolitica, a Fertilia,ha una lunga sto-
ria di promesse non mantenute. Sui
tavoli dellaRegioneSardegna,che qui
possiede diversi edifñci,e su quelli del
Comune di Alghero cè ancora impac-
chettato un grande piano di riqualifi-
cazione. Fu lanciato con una delibera
regionale nel 2008, ma non è mai stato
realizzato. In parte è stato rielaborato:
si attende l'ok, da parte del Demanio,
per la ristrutturazione del Cineteatro
e nel frattempo, lo scorso 25 luglio, la
giunta comunale ha approvato il via
libera a un altro piccolo tassello: con
un finanziamnento da un milione emez-
zo sirifaranno lepavimentazioni di vie
epiazze. Nel testo della delibera è scrit-
toche«daborgata versa attualmente in
na condizione di forte degradoepro-
gressivoabbandonos.I sindacodiAl-
ghero, Raimondo Cacciotto, esponente
diAvs recentementeeletto, spiega:«Ri-
mane da definire il futuro degliimmno-
bili pubblici, di proprietà dellaRegio-
ne, che versano in pessime condizioni.
Proporremoun tavolo tecnico per arri-
vare a un accordo». L'assessore regio-
naleagli EntilocaliFrancescoSpaned-
da sottolinea l'importanza di mettere

Rin campo«interventicapacidiportare
nuove attività e migliorare la qualità
della vita inaree troppo spesso margi-
nali, dove l'intervento pubblico è ne-
cessarioper ripartire».A Fertilia tutti
si augurano chenon siano le solite pa-
role al vento. Che in Sardegna soffia
forte, e se le porta via in fretta.
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TANT SALUTI
DA FERTILIA,
LABORGATA
STRATIFICATAabegsoib ss

inosuieks
LE ARCHITETTURE RAZIONALISTE DELLA LOCALITÀ VOLUTA DAL DUCE
ALLE PORTE DI ALGHERO OGGI CADONO A PEZZI. MA ANCHE I RAPPORTI
TRA GLI ABITANTI RISENTONO DI VECCHIE RUGGINI. REPORTAGE

degli emiliani, i sardi (algheresi enon)
eiprofughi giuliani.L'espansionevera
della borgata, infatti, risale agli anni
QuarantaeCinquanta,quando arriva-

rono gli esuli istriano-dal-
mati che abbandonarono le
terre cedute alla Jugosla-
via di Tito. I'Ente giuliano
autonomo di Sardegna, di
fatto proprietario di Ferti-
lia fino al 1978, diede loro
casa e lavoro. Ancora oggi,
agli occhi dei sardi, loro

sono"iprofughi".Tanto chedaSbisà, il

«ALLASINISTRA
RICORDA

MUSSOLINI,
ELADESTRA
NON FANULLA
PEREVITARE
POLEMICHE

Ad averne troncato lo
sviluppo e favorito il de-
grado è certamente l'iner-
zia della politíca, ma non
solo. Quello che poteva es-
sere uno straordinario
esempio dí melting potisolano è diven-
tato una comunità dípopolazioni stra-
tificate che, ancora oggi, si tollerano
appena. Quí convivono i díscendenti
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"bardeiprofughi appunto,noncimet-
tono piede.

Lorena Calebotta è la titolare del

locale, fondatodai suoinonni materni,
originari della città istriana diOrsera:
«uando c'è stata l'annessione sono
scappati prima a Venezia, poi sono ar-
rivati qui a Fertilia dove mia mamma
ha incontrato papà che era di Zara.
Lorena è rassegnata quando parla
dell'integrazionemancata:«Ancora og-
gi non è facile essere istriano-dalmati
qui,perchéperi sardi siamo coloro che
sono arrivati e si sono presi tutto, an-
chesenon è vero,perchéabbiamo sem-
pre lavorato guadagnandoci il pane e
il tetto». Insomma, «se oggi lei fa un
giro e chiede dove poter pranzare non
le diranno mai di venire nella mia trat-
torias.Ècosi.ogits tsup rtto

Sergio Zidda, noto pittore e scultore
in città, taglia corto e conferma: «No,io
da Sbisà nonvado».È suo il bassorilie-
vorealizzato ai piedi della Torrecivica,
raffigurante un contadino e un pesca-
tore, dedicato «a coloro che con arti e
mestieri fecero di Fertilia una realtà».
Cioè, spiega l'artista, dedicato «ai pri-
mi abitanti, i sardi eiferraresis. Degli
emigranti istriano-dalmati, che qui
sono semplicementeigiuliani", nean-
chel'ombra. Il suo studio è
alpiano terra dellavecchia
Torre littoria, in quellache
una volta era la Casa del
fascio: «I ferraresi a Ferti-
lia hanno lavorato vera-
mente,poisono arrivatigli
esuli e si è formato il loro
cerchiomagico,hannoco- U

1 L'hotel Bellavista ormai abbandonato
2 ll cineteatro mai aperto accanto
all'hotel 3 La scuola elementare
4I portici del centro in via Pola

5 Lorena Calebotta (a sinistra) titolare
del bar Sbisà in una vecchia foto dietro

al bancone 6 Ennio Ballarini (il secondo
da sinistra) ex Msi ed ex consigliere
comunale al bar con alcuni abitanti

mieristico territoriale. Uno spiraglio
nell'immobilismo generale. Dopo

qualche minuto di silenzio
Sergioriprende il discorso
sugli esuli e ci tiene a pre-
cisare: «Oggi comunque
siamo tutti in buoni rap-
porti». Certo, ci si saluta,
un sorriso al volo, si scam-

«NONÈ FACILE
ESSEREISTRIANI-

DALMATIQUI:
ISARDI NELLA

MIATRATTORIA
ANCORA NON
CIVENGONO»

mandato per anni, ottenendo le casee
i miglioriposti dilavoro».
Appena fuori dal suo studio salta

all'occhio un grande edificio abbando-
nato,unodei tanti:l'exhotel Bellavista
è stato acquistato da un imprenditore
di Alghero diversi anni fa, ma ancora
non si è vista l'ombra di una ruspa.
Nella piazza della chiesa c'èun palaz-
zo che al suo interno è stato recente-
mente ristrutturato: è rimasto vuoto
per molto tenpo tra le proteste dei re-
sidenti, poi a fine ottobre ci hanno fi-
nalmente aperto un ambulatorio infer-
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